
Dopo appena un giorno di navigazione l’ex nave da crociera fu silurata da un sottomarino tedesco

‘ARANDORA STAR’: LA VERA STORIA DELLA SCIAGURA DEL 2 LUGLIO 1940

Lucca - Gli italiani vennero arrestati nel giro di due giorni in base alle liste compilate dai servizi segreti britannici. Il rastrellamento fu messo in atto in maniera repentina ma amichevole: i poliziotti eseguirono l’ordine pur essendo all’oscuro dei piani del Governo. In molti casi si scusarono con le famiglie degli emigrati perché le conoscevano e sapevano che era gente onesta, assicurando che gli uomini fermati sarebbero tornati a casa entro pochi giorni. Invece non fu così. L'obiettivo di Churchill era la deportazione dei prigionieri stranieri lontano dal Regno Unito, per renderli ancora più inoffensivi. Gli arrestati furono prima internati in campi di detenzione provvisori come il campo di Bury, nel Lancashire, tristemente noto per le condizioni igieniche disastrose in cui versava. Poi fu predisposto il viaggio verso il Canada dei primi 700 italiani sull’ “Arandora Star”. Negli anni Venti e Trenta, l’Arandora Star era stata una lussuosa nave da crociera. La Marina Britannica, dopo averla confiscata, la ridipinse e attrezzò per il trasporto dei prigionieri, collocando filo spinato nei punti cruciali e armandola con cannoni visibili a distanza e altre armi. Nella notte del 30 giugno a Liverpool furono imbarcati 712 italiani, 478 tedeschi e austriaci (tra cui anche alcuni prigionieri di guerra), 200 soldati inglesi di guardia oltre ai membri dell’equipaggio. I deportati vennero ammassati nelle cabine (la nave era stata progettata per trasportare poco più di 600 persone). L’Arandora Star partì senza scorta ma, soprattutto, senza i contrassegni della Croce Rossa che avrebbero potuto rendere manifesta la presenza di prigionieri a bordo.
La mattina del 2 luglio 1940, dopo un giorno di navigazione, l’Arandora Star fu intercettata dal sottomarino U47, al cui comando c’era Günther Prien, conosciuto anche come il “Toro” perché aveva già affondato molte navi inglesi. Prien aveva solo un siluro a bordo: davanti ad una nave che gli apparve subito come nemica non esitò e lo lanciò. Il transatlantico inglese affondò in meno di mezz’ora. I prigionieri, che al momento dell’imbarco non avevano ricevuto alcuna istruzione su come comportarsi nelle emergenze, furono abbandonati al panico e alla confusione. 
La maggior parte cercò di trovare posto sulle poche scialuppe disponibili ma la vera impresa fu risalire verso il ponte dai piani bassi della nave nel buio più pesto, perché i generatori erano fuori uso. I corridoi interni parevano labirinti e in più punti il filo spinato sbarrava la strada. In tanti rinunciarono a salvarsi, anche perché i posti sulle scialuppe si esaurirono quasi subito e tuffarsi in mare dal ponte era come gettarsi dal quarto piano di un edificio. Fra coloro che invece si buttarono, molti furono feriti dai pezzi di legno e di mobilio gettati in acqua da altri prigionieri che non sapevano nuotare e volevano garantirsi un punto d'appoggio fra le onde.  La nave si inabissò con a bordo ancora centinaia di uomini disperati e attaccati alle ringhiere del ponte. Per chi si trovava sulle scialuppe fu uno spettacolo straziante. La maggioranza degli uomini in acqua, aggrappati ai relitti, non sopravvisse alle onde dell’Atlantico e alle acque gelide del Mare del Nord. Le vittime italiane accertate furono 446. I loro corpi (salvo rare eccezioni) non furono mai restituiti alle famiglie.

I sopravvissuti

I sopravvissuti vennero soccorsi dopo alcune ore dall’incrociatore canadese “Saint Laurent” che li riportò in Scozia. I feriti furono trattenuti nel Regno Unito e successivamente internati nel campo dell’Isola di Man, dove si trovavano tutti gli altri italiani arrestati il 10 giugno. I circa 200 sopravvissuti in buone condizioni di salute, invece, dopo pochi giorni furono imbarcati su un’altra nave, la “Dunera”, con destinazione l'Australia. Durante il viaggio, che durò quasi due mesi, la “Dunera” riuscì a scansare per un soffio un altro siluro tedesco. A bordo si moltiplicarono i maltrattamenti contro i prigionieri, che in due mesi furono derubati dai soldati inglesi di tutte le loro misere proprietà. Le condizioni igieniche e sanitarie divennero insostenibili. Fortunatamente la “Dunera” riuscì a raggiungere l’Australia e i prigionieri furono internati in un campo, a Tatura, dove rimasero quasi tutti fino alla fine della guerra. Tornati in Gran Bretagna molti ripresero a lavorare e scelsero di dimenticare la terribile esperienza vissuta, quasi come fosse motivo di vergogna.  


